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“Nella vita di tutti i giorni siamo circondati da oggetti interi e quando ne rompiamo
uno lo restauriamo o lo eliminiamo. Ciò non deve farci credere che esistiamo in
un mondo integro e totale. Incontriamo infatti a ogni istante oggetti che riman-
dano ad altri, assenti, e riceviamo informazioni parziali, intellegibili solo se inte-
grate … Le lacune in una strada implicano passerelle meno stabili necessarie ad
attraversarle. Alcuni si fermano alle passerelle spaventati, non procedono. Altri
dispongono le tavole e ci passano sopra, rischiando di cadere, ma anche di avan-
zare”1. In questa bella metafora che Andrea Carandini riferisce al mestiere del-
l’archeologo, sono contenuti alcuni nodi concettuali che caratterizzano la que-
stione dell’intervento su un edificio allo stato di rudere. Dalle parole dello studioso
romano emerge innanzitutto il senso di frammentarietà insito nel resto archeo-
logico o nel rudere di architettura di epoca più recente.
Tale frammentarietà, tuttavia, non toglie nulla alla capacità testimoniale del bene,
poiché il frammento, come ci ha insegnato Cesare Brandi2, soprattutto se in-
quadrato in un’adeguata campagna di conoscenza, rimanda al tutto3. Questa
circostanza ha per secoli allontanato l’intervento sul rudere dalla tentazione di
completamenti e ripristini, ed anche la disciplina del restauro, sin dai suoi anni
fondativi, ha riservato al rudere un rispetto dell’integrità fisica e dei significati
non riscontrabile in altri campi dell’architettura e delle arti figurative in generale.
Ciò non significa che non si è cercato di istituire quelle ‘passerelle’ di cui parla
Carandini, mediante la conoscenza approfondita dei resti, letti nella loro consi-
stenza figurativa e fisica, e inquadrati nel momento storico che li ha generati, ma
anche attraverso interventi che hanno calato il ‘rudero’ nella contemporaneità di
una nuova epoca, attualizzandolo e ricollocandolo in un contesto ricco di nuovi
significati. Già nel Medioevo4 – ossia ben prima delle codificazioni ufficiali della
disciplina del restauro – il reimpiego di frammenti in nuove costruzioni costituì
un ponte con le epoche passate; il riferimento all’auctoritas di Roma e del mondo
classico significò, nelle intenzioni dei lapicidi medievali, un modo di ricollegarsi
al passato, richiamandone a rivivere i resti in una nuova composizione.
Ciò nondimeno, negli anni fecondi delle prime sistematizzazioni del restauro,
attraverso gli scritti e l’attività militante di Antoine Chrysostome Quatremère
de Quincy, di Ludovic Vitet, Prosper Merimeè, Adolphe N. Didron, Alexandre Le-
noir5 e di molti altri, mentre si incoraggiano, in architettura, ampie riproposizioni
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nografici vicini all’estetica del pittoresco12. Anche
in Inghilterra, del resto, si assiste nel medesimo
periodo addirittura alla costruzione di ‘ruderi abi-
tabili’, come la Fonthill Abbey di James Wyatt
(1748-1813) che, nelle intenzioni del commit-
tente, doveva essere in rovina, ma abitabile13. E
Napoli, nell’ambito dell’Italia meridionale, seppur
con un certo ritardo rispetto al mondo anglosas-
sone, non è esente da questa tendenza, come
dimostra la realizzazione ad opera dell’inglese
Lamont Young del torrino a finto rudere adibito
a residenza borghese al Parco Grifeo14. 
Più in generale le sistemazioni di natura e fram-
menti architettonici riproducevano anche in
spazi privati, la suggestione delle grandi prome-
nades archeologiche che si andavano realiz-
zando nella Roma del decennio francese15.
Da questo momento parte della storia dei parchi

urbani si intreccia con quella della mise en valeur
dei ruderi di architettura e dei resti archeologici
o, in alcuni casi, con la creazione di nuove rovine,
“finte o vere antichità utilizzate sia per realizzare
vere e proprie Wunderkammern all’aperto, sia
per articolare con presenze inattese una natura
anch’essa, a volte, artificialmente costruita, sia,
in altri casi, ancora per creare scorci o attribuire
sfondi alle passeggiate romantiche. La stessa
passeggiata archeologica rispecchia piuttosto
fedelmente questo disegno”16.
In generale nella cultura occidentale, anche in
epoche più recenti, la natura ha un ruolo impor-
tante nella percezione culturale delle rovine: se-
condo Georg Simmel (1919) la rovina mostra una
sintesi tra natura, intesa come forza distruttiva, e
cultura, risiedendo il suo fascino nel fatto che
un’opera dell’uomo possa essere percepita come
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e integrazioni in stile, un più vivo rispetto viene
riservato al rudere. Quest’ultimo, sollevato dal
‘fardello’ dell’utilizzazione e dell’uso da parte
dell’uomo, viene ritenuto degno di conservazione
per il suo esclusivo valore testimoniale; la storia
del restauro del rudere di archeologia o di archi-
tettura, anche medievale, segue di pari passo
quella del restauro in generale, ma si colloca sem-
pre un passo più avanti nel cammino verso la
conservazione dell’integrità anche fisica del bene.
Come già Stella Casiello faceva rilevare in un suo
saggio del 1974, in età neoclassica l’approccio al
rudere archeologico imponeva la conservazione
dell’antico in quanto tale, prescindendo dalla va-
lorizzazione e puntando solo sulla integrità della
testimonianza, che è strettamente connessa alla
sua stessa condizione6. 
Nell’ambito dell’Antiquaria settecentesca la con-

servazione dell’originale senza manomissioni era
per i collezionisti garanzia di autenticità7 e quindi
di maggior valore. Anche nell’editto del cardinale
Pacca emanato nel 1820 nello Stato pontificio si
insiste su questo aspetto: “ritocchi o inopportuni
restauri non accrescono giammai alle cose il mi-
nimo pregio, anzi, alterandone l’antichità ne di-
minuiscono il prezzo reale non poco”8; preser-
vare l’autenticità del resto archeologico o del
frammento di architettura significa aumentarne
il valore anche venale. Il reperto autentico, di da-
tazione certa, diviene peraltro il riferimento per
nuove interpretazioni storiografiche.
Ma allo sguardo dell’‘antiquario’ che mirava, con
approccio filologico, ad avere un’immagine ana-
litica del rudero, si affianca, in questo periodo,
quello dell’artista romantico che immerge il mo-
numento in una nuova scenografia di natura che
gli attribuisce un valore pittorico aggiuntivo. En-
trambi sono accomunati da un forte interesse
per la rovina di architettura medievale. Quest’ul-
tima, come ha notato Françoise Choay, “più dif-
fusa e più familiare, testimonia dunque in modo
più drammatico che la rovina antica. Il castello
fortificato, ridotto alle sue muraglie, la chiesa go-
tica di cui solo sussiste l’ossatura, rivelano, me-
glio che se fossero intatti, la potenza fondatrice
che all’origine li fece edificare; ma i muschi ero-
sivi, le erbe matte che smantellano le coperture
e scalzano le pietre delle muraglie, i visi degli
apostoli del portico di una chiesa romanica ram-
mentano che la distruzione e la morte sono il
termine di quei meravigliosi inizi”9.
Il senso di incompletezza del ‘rudero’ si presta,
dunque, in questo contesto, ad essere compensato
mediante il suo inserimento all’interno del ciclo
vitale del paesaggio naturale; quasi che la vitalità
del verde, che non è mai uguale a sé stesso ma
continuamente cangiante, potesse completare il
senso di interruzione che il tempo o le distruzioni
avevano inflitto al frammento architettonico.
È così che “acquistano le ruine maggior natura-
lezza quando sono frammischiate ad erba ed a
boscaglia. La natura sembra riprendere con una
specie di trionfo il passaggio dè siti che l’archi-
tettura le ha rapito”, scrive Silva nel 179910, inco-
raggiando l’inserimento dei resti di antiche ar-
chitetture nei giardini o nei parchi dei palazzi o,
quando ciò non era possibile, suggerendo il ri-
corso alle ‘ruine artefatte’, ossia ai finti ruderi11,
frammenti creati ex novo per realizzare, insieme
a sistemazioni di natura, particolari effetti sce-
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in cui Stendhal dà alle stampe le sue Promenades,
sull’Arco di Tito, “l’arco più antico di Roma e anche
il più bello, fino all’epoca in cui fu restaurato dal si-
gnor Valadier. Questo sciagurato, che nonostante
il nome francese è romano di nascita, invece di
rafforzare l’arco che pericolava con delle armature
di ferro o con una gettata di mattoni assoluta-
mente distinta dal monumento, pensò bene di ri-
costruirlo di nuovo. Osò tagliare alcuni blocchi di
travertino secondo la forma delle antiche pietre e
sostituirli a queste, che non so dove siano più fi-
nite. Insomma dell’Arco di Tito non ci resta che
una copia”22. Dalle parole di Stendhal emerge la
piena conoscenza dei nuovi orientamenti meto-
dologici del restauro delle opere d’arte, diretta-
mente ispirati a Winckelmann: la necessità di far
precedere l’intervento da un’accurata campagna
di analisi, rilievo e confronto con episodi coevi, il
rispetto della materia autentica e la distinguibilità
delle aggiunte.
Il mondo letterario della Francia tra Sette e Ot-
tocento contribuisce, dunque, in modo sostan-
ziale alla formazione di una coscienza della con-
servazione del rudere architettonico. Dopo aver
ammirato i monumenti antichi ed averne cele-

brato le capacità testimoniali ed evocative, nu-
merosi scrittori ne divennero i difensori ufficiali,
i paladini della loro tutela23. È questo il caso di
Victor Hugo che immagina il futuro dell’arco di
trionfo di Parigi progettato da Chalgrin nel 1806,
quando questo, segnato dalle rughe del tempo,
sarebbe diventato antico, raggiungendo così “il
punto più alto della sua maturazione”24. Ad alcuni
tra i suoi scritti più famosi, da La bande Noire
(1823), a Notre Dame de Paris (1831), a Guerre
aux demolisseurs (1832) egli affidò il compito di
costituire un’efficace denuncia per lo stato di de-
grado in cui versava il patrimonio francese e per
la disattenzione del governo alla sua salvaguardia.
Ciò nondimeno, la sua attività di politico militante
gli permise di adoperarsi per la promulgazione
di una legge nazionale di tutela, che ponesse fine
alle demolizioni, al disinteresse per il patrimonio
medievale ormai per lo più allo stato di rudere, ai
restauri arbitrari e alle spoliazioni a scopo di lucro
condotte dai viaggiatori. “Agli ingenui pretesti de-
gli iconoclasti erano succedute le argomentazioni
degli economisti e dei banchieri, i quali andavano
insinuando che le spese di manutenzione rap-
presentavano un investimento improduttivo, per
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natura17. Ma, come ha argomentato Settis18, le ro-
vine ci “dicono anche cose che gli oggetti di natura
non possono dirci: ci ricordano i loro antichi co-
struttori e frequentatori, ma anche chi trascurò,
saccheggiò, abbattè quegli antichi edifici”.
L’apprezzamento del valore evocativo che l’azione
del tempo aggiungeva ai resti di architetture clas-
siche19 indurrà lo Stendhal nelle sue Passeggiate
romane ad apprezzare il Colosseo, che – grazie
all’intervento di consolidamento eseguito nel 1806
da Raffaele Stern che aveva scelto di apporre uno
sperone-stampella all’anello esterno sul lato orien-
tale e di ‘raggelare’ il dissesto degli archi nel suo
evolversi20 – conserva il suo aspetto di rovina:
“questo immenso edificio [è] forse più bello oggi
che cade in rovina che al tempo del suo splendore
(allora non era che un teatro, oggi è la più splendida
testimonianza del popolo romano)”21. Al francese,
viaggiatore appassionato in giro tra i resti di archi-

tetture classiche nella Roma dei primi dell’Otto-
cento, il singolo frammento architettonico ri-
manda all’opera nella sua totalità: con l’aiuto di
poche colonne superstiti ci si può immaginare –
egli osserva – tutto l’antico monumento al quale
appartenevano. Ma a tale esercizio ermeneutico,
del colto fruitore che tenta con l’immaginazione
di ricostruire la composizione originale, i restauri
e le aggiunte arbitrarie sopraggiunte nei secoli rap-
presentano un intralcio: “la prima esigenza è quella
di distinguere le aggiunte medievali a scopo di di-
fesa, dai resti della costruzione originaria, che non
aveva altro scopo che di essere bella”. È anche per
questo che qualsiasi azione compiuta sul rudere,
diversa dal semplice intervento tecnico volto ad
allungarne la permanenza per la trasmissione al
futuro, viene dal francese condannata con deci-
sione. A tale condanna non si sottrae l’intervento
condotto da Giuseppe Valadier, proprio negli anni
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– intesa nel senso da lui espresso di “rifare a una
cosa le parti guaste e quelle che mancano o per
vecchiezza o per altro accidente”30 – è auspica-
bile solo in quei casi in cui i resti possano “som-
ministrare all’arte dei modelli o alla scienza del-
l’antico delle autorità preziose”. La scelta del tipo
di intervento da intraprendere sul rudere di-
pende, dunque, dall’interesse che riveste il mo-
numento, ma anche dal suo stato di degrado,
che può, in alcuni casi, suggerire lavori minimi,
di puro consolidamento, o “un puntellamento per
assicurargli ancora parecchi secoli di sussi-
stenza”. Osservazioni che anticipano di più di un
secolo il moderno concetto di ‘minimo inter-
vento’, ma anche quello di manutenzione, che,
se applicata costantemente, allontana nel tempo
la distruzione, e quindi la perdita definitiva31.
L’esortazione a conservare i resti degli antichi
monumenti, praticando un’accurata manuten-
zione per evitare che restauri estesi e radicali ne
alterino la consistenza, trasformandoli in altret-
tante copie, è il fulcro centrale del pensiero sul
restauro di John Ruskin. Nel suo The seven lamps
of architecture (1849) l’inglese afferma, a pro-
posito del rudere immerso nel paesaggio natu-
rale, che “la bellezza aggiunta ed accidentale in
architettura è la meno compatibile con la con-
servazione del carattere originale, per cui si ri-
cerca il pittoresco nelle rovine e si ritiene che
esso consista nell’aspetto decadente … viceversa
questo consiste nella sublimità degli squarci,
delle fratture, macchie e vegetazione che assi-
milano l’architettura nell’opera della natura e le
aggiungono quelle note di colore e di forma uni-
versalmente amate dall’occhio umano”. Il rudere
rappresenta per Ruskin “la sublimità estrema
dell’architettura”, ed è caratterizzato innanzitutto
dal Tempo, che rappresenta “ciò in cui risiede la
più grande gloria dell’edificio”. È per questo che
il monumento antico va curato, mantenuto, e
fatto oggetto di interventi minimi atti ad allun-
garne il ciclo vitale: “tenetelo legato col ferro dove
comincia a disgregarsi, stabilizzatelo con rinforzi
di legno dove tende ad inclinarsi, non vi curate
della bruttezza del sostegno: meglio una gruccia
che un membro perduto e fatelo teneramente,
riverentemente e continuamente, e molte gene-
razioni passeranno sotto la sua ombra”32.
Su posizioni profondamente diverse si muove
evidentemente l’approccio al restauro del rudere
promulgato negli stessi anni da Eugène Emma-
nuel Viollet-le-Duc. Diversi la formazione, l’am-

biente culturale e il ruolo svolto dai due perso-
naggi, che intorno alla metà dell’Ottocento codi-
ficarono la disciplina, fissandone da due opposti
punti di vista, i limiti e gli obiettivi. Partendo dal
presupposto che “restaurare un edificio non è
conservarlo, ripararlo o rifarlo, è ripristinarlo in
uno stato di completezza che può non essere
mai esistito in un dato tempo”33 è logico aspet-
tarsi che nella voce Restauration, ben poco si
dica del rudere in quanto tale, se non come oc-
casione per un completamento, condotto con il
massimo rigore filologico e con la più approfon-
dita conoscenza strutturale e materica dell’edi-
ficio e del mondo culturale e tecnico di cui costi-
tuisce testimonianza attraverso i suoi resti. “In
fatto di restauro un principio dominante da cui
non bisogna allontanarsi mai e sotto nessun pre-
testo è il tener conto di ogni traccia che indichi
una disposizione … Decidere una disposizione a
priori, senza essere confortati da tutte le infor-
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cui conveniva, ai fini di una sana economia de-
molire le cattedrali in rovina e vendere i materiali
di risulta”, scriverà Hugo nel 1823, nel condan-
nare, appunto, la “banda nera” dei predatori di
ruderi, una società finanziaria senza scrupoli che
acquisiva beni – come castelli, chiese e monasteri
allo stato di rovina – alienati dallo Stato per ri-
venderli lottizzati ai privati25. 
Il più efficace seguace di tali denunzie fu il cat-
tolico Charles de Montalembert, il quale, ponen-
dosi sulla scia di Chateaubriand26, nel suo Du
vandalisme en France. Lettre à M. Victor Hugo
(1833) effettua una lucida disamina degli atti di
brutalità sacrilega condotti contro i beni eccle-
siastici, atti dovuti sia al ‘vandalismo distruttore’,
che al ‘vandalismo restauratore’27.
Contro quest’ultimo si alza, in particolare, la voce
di Quatremère di Quincy, con il quale si fa strada
un’idea di autenticità che pone nuovi limiti alle
integrazioni nei restauri di edifici allo stato di ro-

vina. Com’è stato osservato28, condannando il
ripristino di parti mancanti con falsi identici agli
originali, ed invocando il ricorso ad aggiunte di-
stinguibili nell’integrazione delle lacune, il “Win-
kelmann francese” anticipa con straordinaria in-
tuizione quanto verrà ripreso nelle enunciazioni
teoriche successive della disciplina del restauro.
Nel suo Dictionnaire historique d’architecture
(1832)29 – che ebbe sin dall’anno della sua uscita
grande fama e diffusione anche in Italia, grazie
all’opera di Leopoldo Cicognara legato dalla co-
mune amicizia con Canova – egli affronta nella
seconda parte della voce Restaurer il tema del
restauro dei monumenti archeologici. In questo
campo critica apertamente la concezione in-
glese, romantica, del ‘ruinismo’, antitetica a quella
del ripristino, suggerendo che tra esse si possa
“tenere una via di mezzo nella restaurazione di
antichi edifici più o meno rovinati”. Innanzitutto
per Quatremère l’opera di restauro di un rudere
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mazioni necessarie, significa cadere nell’ipote-
tico, e niente è più pericoloso dell’ipotesi nei lavori
di restauro … quando si tratta, per esempio, di
completare un edificio caduto in parte in rovina,
prima di cominciare bisogna scavare tutto, esa-
minare tutto, riunire i più piccoli frammenti
avendo cura di conservare il punto in cui sono
stati scoperti, e mettersi all’opera solo quando
tutti questi resti hanno trovato la loro logica de-
stinazione e il loro posto, come pezzi di un gioco
di pazienza”. In questi “casi difficili” di restauro di
edifici parzialmente demoliti, che la furia icono-
clasta aveva lasciato in abbondanza nelle pro-
vince francesi, l’architetto deve, per Viollet, se-
guire personalmente le operazioni di scavo e
riutilizzare nella nuova costruzione gli antichi re-
sti, anche se alterati, in quanto ciò sarà “garanzia
dell’autenticità e dell’esattezza delle sue ricer-
che”. L’intervento minimo di consolidamento tec-
nico, non reintegrativo, non è tra le operazioni
che il francese considera appartenenti alla sfera
del restauro, cui spetta viceversa il compito di
dare completezza all’opera e di sottrarla all’ab-
bandono, rendendola utilizzabile, contrariamente
a quanto sostengono gli “archeologi teorici, che
non tengono conto di queste necessità”. Com’è
stato osservato34, esiste tuttavia un punto di si-
gnificativa convergenza tra le posizioni di Viollet
e quelle del suo grande contemporaneo inglese,
che è il tema della “morte dell’edificio”. Per en-
trambi arriva un momento nel quale non solo è
inevitabile, ma è addirittura preferibile la fine di
un’architettura rispetto all’invadenza degli inter-
venti che altrimenti si dovrebbero effettuare. Per
Viollet, tuttavia, essa può avvenire solo quando
sia impossibile il rafforzamento chirurgico da rea-
lizzare anche attraverso l’emendamento o il com-
pletamento. L’architetto deve “agire come il chi-
rurgo accorto ed esperto, che tocca un organo
solo dopo aver acquisito una completa cono-
scenza della sua funzione ed aver previsto le con-
seguenze immediate o future dell’operazione. Se
agisce affidandosi al caso è meglio che si
astenga. È meglio lasciar morire il malato piutto-
sto che ucciderlo”. A parte le enunciazioni di prin-
cipio, occorre prestare attenzione, nel caso di
Viollet, alla sua attività di architetto militante,
chiamato ad operare su architetture ridotte allo
stato di rudere35. Come ha sottolineato Vassallo,
è possibile individuare una linea evolutiva nel suo
operato, in cui da posizioni caute e conservative
della fase giovanile – si pensi alla scelta di non

ricostruire la torre sinistra della facciata della
chiesa della Madeleine de Vezelay – si approda
ad ampie integrazioni e ricostruzioni. Queste ul-
time governano, ad esempio, l’intervento al ca-
stello di Pierrefonds, in cui, tuttavia, com’è noto,
le intenzioni iniziali del francese, di restaurare
solo due torri e lasciare il resto allo stato di ru-
dere, furono contraddette nel corso dei lavori
dalle insistenze di Napoleone e dall’accresciuta
capacità “manipolatrice” dell’architetto, che lo
condusse a continuare nell’opera di ripristino e
completamento totale.
Anche dagli esiti di tali interventi e, ancor più, di
quelli condotti, in tutta Europa, dagli epigoni di
Viollet – con i quali andò persa irreversibilmente
la facies autentica di molte architetture allo stato
di rudere, soprattutto di epoca medievale, a favore
di un improbabile “medioevo colorato” immagi-
nato nel secondo Ottocento secondo processi fi-
lologici non sempre rigorosi36 – scaturisce, sul fi-
nire del XIX secolo, una significativa inversione di
tendenza verso una conservazione più rigorosa.
Tale inversione si registra in Italia nel dibattito
teorico e nei documenti ufficiali di tutela del gio-
vane Stato unitario, a partire dalla Circolare ispi-
rata dall’archeologo Giuseppe Fiorelli del 1882
in cui si raccomanda di “evitare gli errori in cui
ora per lo più si cade, ricorrendo a rifacimenti
non indispensabili che spesso non rispettano né
per forma né per sostanza l’antico, a ripristina-
menti per cui si sopprimono ricordi storici o ele-
menti di costruzione o di decorazione che hanno
qualche importanza per la storia, a completa-
menti non studiati a sufficienza che impongono
interpretazioni discutibili”37. 
Nel Voto degli ingegneri e architetti italiani sul re-
stauro dei monumenti, di un anno successivo,
un’intera parte è dedicata al rudere architetto-
nico, individuato nelle sue specificità, tra i mo-
numenti che “traggono la bellezza, la singolarità,
la poesia del loro aspetto dalla varietà dei marmi,
dei mosaici, dei dipinti, oppure dal colore della
loro vecchiezza o dalle circostanze pittoresche
in cui si trovano, o persino dallo stato rovinoso
in cui giacciono”38. Per questi è previsto il solo
intervento tecnico di consolidamento, ridotto allo
“strettissimo indispensabile” e tale da non alte-
rare minimamente “codeste ragioni intrinseche
ed estrinseche di allettamento artistico”.
Negli anni Trenta del Novecento il caso del re-
stauro del rudere architettonico rientra nelle più
generali riflessioni di Gustavo Giovannoni, che
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già nel suo famoso saggio del ’13 aveva rilevato
l’esigenza di una stretta collaborazione nell’am-
bito del restauro dell’archeologo e dell’architetto,
quasi a richiamare, per alcune tipologie di inter-
venti, le competenze proprie del mondo dell’ar-
cheologia39. Egli auspica per tale tipologia di co-
struzioni storiche solo alcune – le più conservative,
come il ‘semplice consolidamento’ – tra le cate-
gorie di restauro da lui previste. L’edificio allo stato
di rudere rientra, com’è noto, per Giovannoni, nel
novero di quelli che egli chiamò, rifacendosi alle
teorie del belga Cloquet, ‘monumenti morti’. Per
questi il concetto che quasi universalmente pre-
vale è quello di “non mutare il tipo e di non ravvi-
varli, per così dire, facendoli ritornare edifici com-
pleti ed utilizzabili … questo criterio del rispetto
massimo della forma, sia pur monca o smozzicata
di rudere, in cui l’opera architettonica si trova, al-
l’aspetto pittoresco che esso ha assunto, al con-
cetto primitivo per cui fu concepito, ha la base
oltre che nella mancanza di uno scopo positivo
pratico di utilizzazione, nella maggiore venerazione
che per essi è in noi”40.
Su tale specifica posizione, che orienterà, com’è
noto, la Carta di Atene del ’31, si concentrerà
l’acume critico di Roberto Pane il quale ribadirà
con forza un trentennio più tardi: “sappiamo
bene che non pochi ruderi sono più utilizzabili di
molti monumenti integri, e ciò, ben inteso, nel
significato generale del concetto di utilizzazione,
quale è quello che non può essere limitato al pre-
supposto di una materiale utilizzazione”41. Tali
ultime considerazioni, di straordinaria attualità,
rientreranno negli emendamenti alla Carta ita-
liana del restauro redatti dallo studioso napole-
tano con Piero Gazzola, che confluiranno nelle
indicazioni contenute, a proposito dell’utilizza-
zione dei monumenti, nella Chartre de Venise
(1964), di cui Pane è tra i più autorevoli estensori.
Com’è stato osservato42, questi, affascinato dalla
filosofia junghiana, già nel 1978 rifletteva sul rap-
porto tra restauro e psicoanalisi nella difficile
convivenza tra passato e presente nei centri an-
tichi ridotti in rovina dalle distruzioni della se-
conda guerra mondiale43. Le due istanze, storiche
ed estetiche, che guidano l’atto restaurativo, si
dovevano per Pane confrontare con quella che
egli definiva l’istanza psicologica, dal momento
che anche la nostra vita psichica è subordinata
ai processi di stratificazione storica.
Dal canto suo, negli stessi anni, Cesare Brandi

ha, com’è noto, riconosciuto nel caso del rudere
di architettura una preminenza quasi assoluta
all’istanza storica, affermando nella sua voce
Restauro dell’Enciclopedia universale dell’Arte
che: “il primo grado da considerare nell’opera
d’arte ai fini dell’istanza storica è dato dal rudere
… È questo l’unico caso in cui, per la degrada-
zione dell’opera d’arte nel rudere, può essere
assimilato al rudere di opere d’arte anche il ru-
dere che opera mai non fu, e neppure opera
dell’uomo, ma che, sebbene elemento naturale,
rientra in una testimonianza storica”. Tale pre-
minenza della storicità riferita al rudere viene
messa in discussione da Pane, il quale richiama,
viceversa, l’attenzione sulle valenze anche arti-
stiche intrinseche ai resti di architetture: “Se per
poco richiamiamo alla mente alcune immagini
di ruderi, ci accorgiamo che non di rado è in esse
presente un valore d’arte, anche se in forma
frammentaria”44. In tale linea di pensiero egli ri-
flette sulla circostanza che anche un restauro
conservativo applicato ad un’architettura allo
stato di frammento richiede il coinvolgimento
di scelte che afferiscono alla sfera dell’istanza
estetica: “anche nel restauro statico del rudere
interviene un criterio di valutazione e di scelta,
per cui l’aggiunta dovuta a un consolidamento,
o la sostituzione di alcuni rocchi di colonne pon-
gono dei problemi che ci riconducono alla
istanza estetica, e non soltanto a quella che im-
pone il rispetto dell’integrità del monumento”45.
Da questo excursus emerge con chiarezza quanto
l’intervento sul rudere sia legato al rapporto che
l’uomo ha istituito46, nel corso dei secoli, con i
mutili resti delle epoche passate. In questo senso
le rovine sono testimonianza tangibile non solo
di un mondo passato, ma anche del suo inter-
mittente e ritmico ridestarsi a nuova vita.
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